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91 CESARI SCARTABELLI . 



i. 

-N^on mai nel fango delle tue dottrine. 

Empia scuola , che adegui alle mortali 
Cose , la fiamma che la mente muove 
Cadrò ; finché sarete Arti divine 
Dell* uom prodigio. Sopra le vostre ali 
Ei vagheggia il creato , e in mire prove 
E’ par che lo rinnove ; 

Ergesi audace fino al gran concetto 
Che mosse 1’ universo , 

E il riproduce quasi più perfetto 
Nell’ armonie , ne’ marmi , in tele , o in verso : 
Poi nell’opra sua bella acceso il core 
Crede al destino di un’età migliore. 
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2 . 

In qual parte del mondo, in qual paese 
Dovrà trarre ansioso il pellegrino , 

Per salutar le terre benedette , 

Ove le menti a Fecondar discese 
Dell’Arti il Genio creator divino ? 

Ov’ è il soggiorno che viepiù v* alletto 
O Vergini dilette ? 

Ah ! solo quelle terre irradierete 
Del celeste sorriso , 

Che per lor gran heltadc crederete 
Più vicine all’ idea del Paradiso; 

Quelle di che 1’ Eterno più si piacque 
Quando a’ suoi piè compiuto il mondo giacque. 



3 , 



Dal dolce tremolar del vostro cielo ; 

Dalle vostre armonie ; dal molle spiro 
Dell’aer che desta i fior; dal casto riso 
Della vergin ravvolta in bianco velo ; 

Dal mar ch’è specchio all’ immortal zaffiro ; 
Dalla notte desio di un cuor conquiso ; 

Dal mattutin sorriso ; 

Dalle mestizie del cadente sole , 

O Grecia , o Italia mia , 

Per bellezze e sventure al mondo sole , 

Il divo spirto delle Muse uscia : 

Le quai nel primo voi , 1’ aurato soglio 
Posar sovra l’Olimpo e il Campidoglio. 
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4 . 

Tosto i mortali dell* età novella , 

Dal vostro Nume tocchi , onnipossente 
Disio d’opre leggiadre infervorava. 

Dolcesonante la natia favella 

Dal labro emerse , e tutte della mente 

Le fantasie primiere rivelava: 

Nel cuore s’ infiammava 

D’amor di Patria allora la scintilla , 

Che prima il Veglio cieco 

Commosse , e lo spingea di villa in villa 

L’ onor cantando e l’ ardimento greco : 

E l’ inno del canuto Pellegrino 
La Grecia spinse nel suo gran destino. 

5 . 

Oh! di quante virtù madri sorgeste . '> .< 

In quell’ età , che poscia ai monumenti 
Dall’ intelletto confidate , a forti 
Opre d’onore il postero accendeste: 

E in tanta luce a lui fate parventi 
Le stirpi antique, e i generosi scorti t • 

A gloriose morti 

Dall’ onor , dalla gloria , e i grandi esempi 
Di patria caritade : 

Che se si abbatte a miserandi tempi 
Ove solo il torpor le menti invade : 

Con voi sol vive , di voi sol ragiona , 

E non sente l’ età che il vii corona. 
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6 . 



Io quando coll’ accesa fantasia 

Ripopolo i’ Olimpo de’ suoi Numi 
Favoleggiati 5 e parmi udire il canto 
Alzato a quel che vincitor reddia 
Dall’ olimpiche prove ; e i casti lumi 
Della Fanciulla sfolgorar, che tanto 
Si compiacca nel vanto 
D’ aver lasciato il gran Cnntor secondo ; 
Tolto al dolor presente 
Mi fo coevo a quell’età di mondo; 

E in quante disacerbo l’ egra mente 
Confortatrici idee ! e chi potria 
Ridir 1’ ebbrezza della gioia mia ? 



7 . 

Allor da quel che io son tutto diverso , 

Un Dio mi spira in core , e mi costringe 
A bramare anelante la tenzone : * 

Anche io vo contra 1’ orgoglioso Perso 
Che coi suoi schiavi a disertar s’ accinge 
Di Grecia la più nobile regione. 

La bellica canzone , 

Il fragor de’ cavalli e delle squadre , 

Degli oricalchi il suono, 

Stacean già i figli dalla greca madre 
Che gl’ incuora — c già all’ armi, al sangue sono. 
Poi veggio! — Veggio poscia una corona 
Sul crine al Vincitor di Maratona ! 
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8 . 



Salva è la patria dal nemico ; anch’ io 
I prodi onoro. — Ma per altra via 
Si sfrena il volo del commosso ingegno. 

I tempi raffiguro , in che qual Dio 
Dagli astri coronato , Italia mia 
Folgoreggiava , e al più inaccesso segno 
D glorioso regno 

Portava ; allora che per Bruto e Scipio 
De’ prodi idea perfetta 

II mondo tutto a sè rendea mancipio. 
Oh mille volte 1’ arte benedetta , 

Che simulacri alzava a tanti eroi , 

O l’alte gesta ne narrava a noi! 

9 . 



Ma ancora per tremendo documento 
Io raffiguro , o Vergini sorelle , 

L’ora fatale della sua caduta! 

È notte. — Il tenebroso firmamento 
Sol scuopre il raggio di sinistre stelle : 
Colla chioma sugli omeri solata, 

Colla faccia sparuta, 

In grama veste, orrendo e minaccioso 
Qual Nume solitario; 

Fra le macerie di Cartago ascoso 

10 veggio, o Roma, il superato Mario; 
Ch’esercitato da faziosa crine 

11 Dio rassembra delle tue mine. 
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10 . 



E ruma maggior voi presagite 

Un di pudiche e timidette in atto, 

Da un sospiro d’ amor della natura 
Sorte, poi fette invereconde ardite. 

Ah sfregio ! ah disonore ! — il seno intatto 
Esca faceste d’ ogni brama impura. 

Del vero la paura 

Vi prese; e incensi all’idolo tiranno 
Di vostra man porgeste ! 

Ah! negli Elisi i prodi che diranno. 
Rimembrando la fama a cui gli ergeste, 
Veggendo in statue, in tempj ed in canzoni 
I Tiberi esaltati ed i Neroni ? 



11 . 



Arte allor fetta bella seduttrice , 

Tu comparisti come falso sole, 

Che col suo raggio menzogner , del polo 
L’ abitator dall’ erma tana elice : 

Lieto già tutto che all’ afflitta prole 
Si rifecondi e infiori il morto suolo. 

Ma oh ria sventura ! oh duolo ! 

Mentre sorride a lui sì dolce spene 
La simulata luce 

Dispare , il cielo come pria diviene 
E nuovamente al pianto e’ si riduce. 

Che vai che emuli il sol quello splendore 
Se il gel non scioglie, non commove un fiore? 
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12 . 

Bella riedesti d’ immortai candore , 

Allor che della vergin le sembianze 
Vestisti , che il più grande italo canto 
Destò del fiero Ghibellino in core. 

Ma il furor di fraterne scelleranze 

Puniva il tuo cultore j e il sacro ammanto 

A te macchiava intanto 

La gente ria , che solo avrà salute 

Quando il poema sacro 

Le apprenda a risaldar le sue ferute. 

Poi ritornasti informe simulacro , 

O putta adorna andasti fra le genti 
A lasci vire in tarpi abbracciamenti. 



13 . 



Oh 1 quando cesserà 1* ontoso esempio ? 
Quando riprenderan le sciaurate 
Sorelle , il verginal lor vestimento ? 

Fien sempre lungc dall’augusto tempio 
Della Virtù , dall’ oro adulterate , 

Tratte al mendacio per un vii sgomento? 

Nè il servile argomento 

Per comporsi coi tempi sdegneranno ? 

E quando il lor cammino 

Al destinato segno volgeranno 

D’ affrettar gl’ intelletti a un gran destino ? 

Ah patria mia ! 1’ amaro tuo lamento 

Fia sempre questo che poi sperda il vento ? 
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14 . 



Spoglia il corrotu» , o almeno 1* incomposta 
Chioma di un fiore adorna, Italia mia; 
Quantunque ancora il lungo danno basti , 
Io veggio alcun che riverente accosta 
Delle Muse all’ altare , e della ria 
Costumanza sdegnoso , ai riti casti 
I traviati , o guasti 
Cultor rivoca cou esempio ardito; 

Deh ! numeroso stuolo 

Scaldasse amor di un più sublime rito ! 

Che allor vedremmo ritentare il volo , 

Al qual fidossi la Giapetia prole , 

Per torre il fuoco un’ altra volta al sole. 

15 . 



E voi salvete che al primier splendore 
Novellamente l’Arti, o generose 
Alme tornate , a grandi imprese intente, 
i Te del bel numero imo in alto onore 
La tua bell 'Opra, degnamente pose. 

Non inchinasti l’ ispirata mente 
A molcer del potente 
Gli ozii troppo vilmente lusingati 
Con Veneri lascive : 

A mostrargli in lung’ordine i magnati 
Ond’è superbo il sangue gli derive. 

Deh ! segui infaticato — e nuove glorie 
Corrai spirato dalle nostre Istorie. 

4 SÌ «linde a Osare Mussi ni dipintore del Quadro la Congiura dei 
Pini , che acquiti» il sig. Hiflacllo tinti Morelli. 
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S^orenzo '^dar/o/tru 

PEI. SUO GRUPPO IN MARMO 





Li;i bella Arte immortale a cui sull’Arno 
Educar Donatello e Buonarroto 
Gli emuli allori del famoso Bisso , 

In (pesta sponda istessa ancor diletta 
Delle Grazie al sorriso e delle Muse, 
Del tuo di marmi animator scalpello 
Aspettato riceve un monumento 
Oggi o Loiiemo mio. Ritrar di questa 
Tua sculta Caritade ogni bellezza 
Qual concetto potrebbe o qual parola ? 
Non io fra tanti pellegrini ingegni 
Che ritraendo in carte il tuo lavoro , 
Degna di lodi ti tessean corona , 

Mia voce inalzerò. Solo nei carmi 
Cerco uno sfogo all’ ispirato affetto 
Che sul labbro dal cor mi sovrabbonda. 
Fiamma celeste da gran tempo in rima 
Sta d’ogui mio pensiero , e sola è norma 
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All’ intelletto mio. Per lei soltanto 
Di bellezza amoroso , e alla bellezza 
Avvalorando delle mie pupille 
11 cupido sorriso, io tutte intendo 
E dell’uomo e di Dio le maraviglie. 

Questa fiamma un pensiero oggi m’ispiri 
Di Te degno o Loreszo ; e possa il canto 
Che già sento nell' alma , in qualche seno 
Un palpito destar che a’ miei risponda ! 

Ben ti venne dal ciel l’ alto concetto 
Che a questa nostra svcuturata etade 
Accomodasti con si pia sembianza , 

Che sembra or questa Dea dal ciel discesa 
A placar l’ ira de’ mortali. Ancora 
L'ambrosia olezza dal suo crine, e spira 
Dal roseo labbro il nettare divino. 

E non a caso sotto umana forma , 

E in atto umano Ella u’appar, che sede 
Aver dee fra i mortali , e umana debbe 
Essere ogni opra sua. Dalle sue cure 
Tutta ha principio la mortai famiglia. 

Quindi amorosa madre Ella sostiene 
Col destro braccio un fantolin leggiadro , 
Che sul seno le dorme. Ah ! lieve imprimi 
Tacitamente sulla terra l’orme 
O tu che appressi ; t non turbar di questo 
Vago fanciul la placida quiete 
Cui degli eventi del penato giorno 
Il memore cerèbro , ancor non turba 
Con fantasmi d’aeree apparenze 
Confusamente, ed innocente schiude 
Per lui le porle la rosata Aurora. 

Temi d’udirne un grido : ah ! dormi in pace 
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Dormi vago fanciul, chi sa se un giorno 
Di sì placida calma unqua godrai. 

Or la tua vigil Madre a te protegge 
Il fido sonno , e la pienotta gota 
Chetamente de’ suoi cupidi baci 
Ti spargerà. Ben io fra me ripenso 
Quel dolce tempo alla memoria ignoto, 

Ch’ io come te fioria sul sen materno 
Vegeta pianticella , e al dolce rezzo 
Crescea della materna ombra amorosa. 

O Madre mia ! di gioventù nel fiore , 

Or che più d’uopo avrei de’ tuoi conforti , 
Più non ti trovo, e ti richiamo invano. 

E dieci e dieci lune or volgon quasi 
Ch’orbo di te men vivo , e sol mi resti 
O dolorosa e cara rimembranza ! 

Mai la sognata ognor tua cara imago 
Mi fia dal cor divisa ; e finché il core 
Palpiterammi in petto , e le pupille 
Solleverò pregne di pianto al cielo, 

Di lacrime tributo e di sospiri 
Non fia che manchi alla tua cara tomba. 
Ma te fanciullo unquanco in abbandono 
La Madre lascerà , se tu primiero 
Quando secure in piè stamperai l’orme 
Da Lei non fugga ingrato : Ella purtanto 
Dalla possanza del materno affetto 
Dietro alle amare tue poste rapita 
Perlustrerà la terra , empirà il cielo 
Di vane grida , senza posa , infino 
Che al noto sen le ravveduto accolga ! 

Ma che varrìa se degli umani il corpo 
Ben nutrito di latte, e vigoroso 
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Solo crescesse, e dai robusti nervi 
E dall'adipe immane soverchiata 
Restasse, e prima di brillar, sepolta 
In lui dell’ alma la vilal scintilla ? 

Però la madre Carità col cibo 
Primo dell’alma altro fanciullo educa 
E gli apprende le lettre , onde egli un giorno 
Scudo farassi di ragione ed arme 
Per conquistare il ver , per trarlo in salvo 
Dagli ippocriti assalti. Indi al suo raggio 
Schiarerà della vita il laberinto 
Intricato ed oscuro , e benché in ceppi 
Nell’alma il regno troverà del mondo. 

Ma il tenero fanciul la non compresa 
Cura per anche , fastidendo , cruccio 
Dimostra agli atti , e divagato scorre 
Con occhio obliquo la noiosa carta. 

Tale i primieri all’uom diversi porge 
Alimenti la Diva. Ella si piace 
Di si teneri offici , e manifesta 
Nella serenità del suo sembiante 
Trasparisce la gioia. Ma non tutte 
Cosi placide sono e si soavi 
Le cure sue. Fra il pianto e le rovine 
Delle patrie città , nello squallore 
Della prigione, nell’amaro esigilo 
E nei campi di Marte , Ella pur deve 
Accorrer premurosa. Un di cacciato 
Dalla sua patria fra più amiche genti , 
Povero , fuggitivo , e non con altra 
Compagnia che lo sdegno e l’alta mente. 
Giva il gran Ghibellin. Sola venia 
La Carità invisibile al suo dauco, 
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Della Patria crudele , a lui temprando 
La magnanima bile ; e forse quando 
Sovra la maestosa Alpe seduto 
Siccome Giove sull’Olimpo, i guardi 
Abbassò sull’ Italia , con la mente 
Nell’ avvenire , a lui svelò composte 
Le lardi lacrimate ire fraterne ; 

E pentita Fiorenza al nido antico 
Invocar sua raminga Ombra sdegnosa , 

E Italia , a Italia invidiar l’onore 
Del suo viaggio e fin della sua tomba ! 

Tu visitavi o Dea nella prigione 
11 gentil Saluzzese , e gli spargevi 
Le catene di rose , onde egli spesso 
Obliando fra care rimembranze 
I patimenti suoi , tornò con gioia 
A rimirar per Te l’ italo cielo. 

Mirò l’Alpi native , il sospirato 
Tetto paterno e i cittadini suoi , 

Silvio piangenti, e Silvio udiva , Silvio 
Replicar fino all’ Etna eco pietosa. 

E per Te Patria Cariti» , la madre 
Col proprio latte ristorava il fianco 
Del languente soldato , e alla difesa 
Poi lo spronava de’ paterni muri. 

E per Te d’Arco la Donzella offerse 
Suo petto a scudo della Patria , e tutta 
La liberò dall’ anglico tiranno. 

Sacri vanti onde in terra onore avrai 
Finché distrutto il gran tempio del mondo , 
T'accorranno i celesti , e innanzi a Dio 
I] canto intuoncrai delle rovine ! 
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Ma Tu volesti nel più dolce aspetto 
Figurarla o Lorenzo; e non ti piacque 
Appalesar delle sciagure umane 
Lo spettacolo atroce e miserando. 

Pari alla pace che ha nel volto , ignota 
InelFabil dolcezza si distilla 
A’ contemplanti in seno ; e par die scorta 
Dalla sembianza di cotanta Madre 
Tutta ne debba in un gioir concorde 
Respirar pace la famiglia umana. 

Piacciavi di por giù l’ire e gli sdegni , 

O fratelli una volta , e a lei dinanzi 
V’unisca il bacio dell’eterno amore ! 

Or grata a Te del tuo gentil lavoro 
Tutta s’ inchina Italia , e par che quasi 
Si penta de’ mal tolti monumenti 
All’alma Atene , a cui fea pianger molto 
Amaramente il fortunato esilio 
Del figliuolo d’Anchise ; allor che Italia , 
Sorda alle grazie e barbara e selvaggia , 
La conquistò con l’armi , e poi superba 
Nelle arti imitatrice, emula, e pari 
Nelle grazie del genio a lei divenne. 
Eterne dove a lor dier sede i Numi 
Vivon le sante Muse ; e se l’umana 
Onnipotenza ne rapi le glorie 
In barbarica terra , il cielo e Tonde 
E l’cstreme rovine , anche i deserti 
Colà dove nemmen l’ultimo resti 
Vestigio che di sè ne lascia il tempo, 
Assai ne fan memoria al pellegrino 
Che visita que’ luoghi. Onde ei solingo 



